TOMMASO D’AQUINO
La teoria del giusto prezzo di Tommaso d’Aquino viene opacizzata dal fatto che, per seguire Aristotele, vi incorpora la sua analisi dello scambio, che era erronea. Comunque Tommaso, come la maggior parte degli scolastici, considera giusto prezzo il prezzo di mercato.
È sorto un equivoco sulla teoria del valore, perché, nel Commentario all’Etica (Nicomachea), T. afferma che il valore di scambio è determinato dall’utilità e anche dal “lavoro più le spese”. Questa affermazione ha fatto dire che Tommaso è il primo sostenitore della teoria del valore lavoro. Ma nella Summa teologica
, la sua opera più importante, non fa più riferimento alla formula il lavoro più le spese, dunque la teoria del prezzo non è basata sul costo di produzione.
A differenza di Aristotele, T. non condanna, anzi è decisamente favorevole, all’attività dei mercanti, che acquistano dove il bene è abbondante e a poco prezzo, e vendono dove il bene è scarso; il loro profitto è la giusta ricompensa per il lavoro svolto e i rischi del trasporto assunti.
T. rinforza la condanna contro l’usura, mettendo a punto nuovi argomenti (fallaci).

Superiorità della proprietà privata sulla proprietà comune. Sviluppando la teoria dell’acquisizione del diritto romano, anticipa la teoria di Locke: il diritto di proprietà è basato su due elementi, il lavoro e l’uso (homestead). 
Ancora più chiaro è il discepolo di T., Giovanni Quidort, assertore della proprietà privata come diritto assoluto.
PIETRO di GIOVANNI OLIVI (1248-1298)

Monaco francescano francese. Nonostante appartenesse ai francescani, ostili alla ricchezza e ai commerci, fornisce un contributo fondamentale per l’epoca sul valore dei beni. Essi dipendono da tre fattori: scarsità (raritas), utilità oggettiva (virtuositas) e desiderabilità (utilità soggettiva: complacibilitas). Olivi si avvicina molto alla soluzione del cosiddetto “paradosso del valore” degli economisti dell’Ottocento: un bene abbondante e facilmente disponibile, come ad esempio l’acqua, ha un prezzo di mercato basso, mentre un bene scarso, come l’oro, è valutato di più e quindi ha un prezzo molto più alto
. 
Oltre all’introduzione del concetto di utilità soggettiva, Olivi ha il merito di introdurre il concetto di capitale, fondo di denaro investito in un’attività economica. Olivi mostra che è possibile utilizzare la moneta in modo fruttuoso, per guadagnare un profitto.

I Francescani distruggono molte copie dei suoi scritti per eresia. 

Nel 1329, con la bolla di papa Giovanni XXII Quia vir reprobus, viene sancito che i domenicani hanno la meglio sui francescani relativamente al diritto di proprietà: i diritti di proprietà vengono ora qualificati come naturali, provenienti dal fatto che Dio ha garantito all’uomo il dominio sulla Terra.

Nonostante l’ostilità di Ockham contro Giovanni XXII, i suoi seguaci Pierre d’Ailly, Jean Gerson (1402) e Conrad Summenhart (1499) seguono e sviluppano la teoria.

Nel ‘500 e ‘600 la teoria dei diritti di proprietà regnerà incontrastata.

� Tommaso d’Aquino, La Somma Teologica, Studio Domenicano, Bologna, 2014.


� La soluzione completa è data dal concetto di ‘utilità marginale’.





